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NOTA INTEGRATIVA  
 
 
Premessa  
 
La presente Nota Integrativa al Bilancio di Previsione è redatta ai sensi di quanto previsto al punto 9.11 
del principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio, Allegato 4/1 al 
D.lgs.118/2001 e dell'art. 11 comma 5 del D.lgs. 118/2011.  
Il decreto legislativo 23 giugno 2011 n.118 coordinato con il decreto legislativo 10 agosto 2014, n.126, 
ha introdotto un nuovo sistema contabile cosiddetto armonizzato avente la finalità di rendere i bilanci 
degli enti territoriali omogenei fra loro e con quelli della restante Pubblica Amministrazione anche ai fini 
del consolidamento dei conti pubblici.  
Il principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio (Allegato 4/1) prevede, per gli 
enti che adottano la contabilità finanziaria potenziata, la stesura della Nota Integrativa al bilancio di 
previsione, la quale consiste in una relazione esplicativa dei contenuti del bilancio.  
La Nota Integrativa arricchisce il bilancio di previsione di informazioni, integrandolo con dati quantitativi 
o esplicativi, al fine di rendere chiara e comprensiva la lettura dello stesso. Il documento analizza alcuni 
dati, illustrando le ipotesi assunte e, in particolare, i criteri adottati nella determinazione dei valori del 
bilancio di previsione.  
Per la redazione della nota integrativa allegata al bilancio di previsione il principio contabile stabilisce 
solo un contenuto minimo costituito da: 
 
1) i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare riferimento agli 
stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, 
dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto l’accantonamento a tale fondo;  
2) l’elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell’esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, 
dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ente;  
3) l’elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 
presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 
e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ente;  
4) l’elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col ricorso al debito e con le 
risorse disponibili;  
5) nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato comprendono anche 
investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non hanno reso possibile porre in essere la 
programmazione necessaria alla definizione dei relativi cronoprogrammi;  
6) l’elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ente a favore di enti e di altri soggetti ai 
sensi delle leggi vigenti, se ve ne sono;  
7) gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente derivata, se ve sono;  
8) l’elenco dei propri enti ed organismi strumentali;  
9) l’elenco delle partecipazioni possedute con l’indicazione della relativa quota percentuale;  
10) altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per l’interpretazione del 
bilancio.  
Di seguito si provvede ad illustrare i singoli punti previsti dal Principio Contabile.  



Criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare riferimento agli 
stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e al fondo crediti di dubbia 
esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto l’accantonamento a tale fondo.  
 
Il bilancio 2024/2026 è stato redatto secondo i principi contabili ufficiali che garantiscono, in virtù della 
loro corretta applicazione, la comparabilità tra le previsioni dei diversi esercizi.  
In particolare:  

- i documenti del sistema di bilancio, nonostante prendano in considerazione un orizzonte temporale 
di programmazione della durata di un triennio, attribuiscono le previsioni di entrata ed uscita ai 
rispettivi esercizi di competenza, ciascuno dei quali coincide con l'anno solare (rispetto del 
principio n.1 - Annualità);  

- il bilancio di questo ente è unico, dovendo fare riferimento ad un’amministrazione che si 
contraddistingue per essere un’entità giuridica unica. Come conseguenza di ciò, il complesso 
unitario delle entrate finanzia la totalità delle spese. Solo nei casi di deroga espressamente previsti 
dalla legge, talune fonti di entrata sono state destinate alla copertura di determinate e specifiche 
spese (rispetto del principio n.2 - Unità);  

- il sistema di bilancio comprende tutte le finalità e gli obiettivi di gestione nonché i valori 
finanziari, economici e patrimoniali riconducibili a questa amministrazione, in modo da fornire 
una rappresentazione veritiera e corretta della complessa attività amministrativa prevista nei 
rispettivi esercizi (rispetto del principio n.3 - Universalità);  

- tutte le entrate sono state iscritte in bilancio al lordo delle spese sostenute per la riscossione e di 
altre eventuali oneri ad esse connesse. Allo stesso tempo, tutte le uscite sono state riportate al 
lordo delle correlate entrate, senza ricorrere ad eventuali compensazioni di partite (rispetto del 
principio n.4 - Integrità).  

Il sistema articolato del bilancio identifica gli obiettivi, destina le risorse nel rispetto del pareggio generale 
tra risorse attribuite (entrate) e relativi impieghi (uscite) e separa, infine, la destinazione della spesa in 
quattro diverse tipologie: la gestione corrente, gli interventi negli investimenti, l'utilizzo dei movimenti di 
fondi e la registrazione dei servizi per conto di terzi.  
Partendo da queste linee conduttrici, i nuovi documenti sono stati predisposti rispettando le norme che 
impongono il pareggio tra gli stanziamenti complessivi in termini di competenza e cassa, quest'ultima 
relativa al solo primo anno del triennio. Questa corrispondenza è stata ottenuta attraverso la valutazione 
sia dei principali flussi di risorse in entrata che delle corrispondenti previsioni di spesa (rispetto del 
principio n.15 - Equilibrio di bilancio)  
Gli stanziamenti del bilancio, avendo carattere autorizzatorio ed identificando il limite per l’assunzione 
degli impegni durante la gestione, sono stati dimensionati in modo da garantire l’imputazione delle 
obbligazioni, sia attive che passive, nei rispettivi esercizi. Le corrispondenti previsioni tengono conto del 
fatto che, per obbligo di legge, le obbligazioni giuridicamente perfezionate devono essere imputate 
nell’esercizio in cui l’obbligazione andrà poi a scadere (rispetto del principio n.16 - Competenza 
finanziaria).  
Per quanto riguarda infine il controllo sulla veridicità delle previsioni di entrata e la compatibilità delle 
previsioni di spesa avanzate dai servizi, finalizzato alla possibile iscrizione di queste poste negli 
stanziamenti di bilancio, si dà atto che la verifica è stata effettuata tenendo conto delle informazioni al 
momento disponibili.  
Il bilancio è stato costruito distinguendo la parte corrente dagli investimenti, proprio in considerazione 
della diversa natura e funzione dei due ambiti d’azione. In particolare, nel configurare il bilancio corrente, 
composto dalle entrate e uscite destinate a garantire il funzionamento dell’ente, è stata rispettata la regola 
che impone il pareggio, in termini di competenza, delle spese previste in ciascun anno con altrettante 
risorse di entrata.  
Questo effetto è stato ottenuto senza applicare il risultato di amministrazione presunto per casistiche che 
non fossero riconducibili all’impiego delle quote accantonata o vincolata dello stesso avanzo. Sussiste, 
infatti, il divieto di utilizzare il risultato presunto per finanziare il bilancio corrente, ipotesi invece 
ammessa, seppure con restrizioni, solo dopo l’approvazione del rendiconto.  



Per attribuire gli importi ai rispettivi esercizi è stato seguito il criterio della competenza potenziata il quale 
prescrive che le entrate e le uscite correnti siano imputate negli esercizi in cui andranno a scadere le 
singole obbligazioni attive o passive. Partendo da questa premessa, gli stanziamenti sono allocati negli 
anni in cui si verificherà questa condizione e rispettando, quando le informazioni disponibili sulle uscite 
lo consentivano, la progressione temporale nell’esecuzione delle forniture oppure, in via generale, i tempi 
di prevista maturazione dei debiti esigibili.  
In particolare, il criterio di massima adottato per imputare la spesa corrente è stato il seguente:  
- lo stanziamento è collocato nel medesimo esercizio solo se è previsto che l’obbligazione passiva, sorta 
con il perfezionamento del procedimento amministrativo, diventerà interamente esigibile nello stesso 
anno.  
Anche le poste del bilancio degli investimenti sono state separate da quelle di parte corrente, e ciò al fine 
di garantire l’autonomo finanziamento di questi due comparti, così diversi per origine e finalità. Il bilancio 
degli interventi in conto capitale si compone dalle entrate e uscite destinate a finanziare l’acquisto, la 
fornitura o la costruzione di beni o servizi di natura durevole. In tale ambito, è stata rispettata la regola 
che impone la completa copertura, in termini di stanziamento, delle spese previste con altrettante risorse 
in entrata.  
Le spese di investimento, una volta ottenuto il finanziamento, saranno poi registrate negli anni in cui 
andranno a scadere le singole obbligazioni passive derivanti dal rispettivo contratto o convenzione. Le 
uscite in conto capitale, di norma, diventano impegnabili solo nell’esercizio in cui è esigibile la 
corrispondente spesa (principio della competenza potenziata).  
I criteri generali seguiti per imputare la spesa di investimento sono i seguenti:  
- l’intero stanziamento è collocato nel medesimo esercizio solo se è previsto che l’obbligazione passiva, 
sorta con la chiusura del procedimento amministrativo, diventerà interamente esigibile nello stesso anno;  
- se il crono-programma, che definisce lo stato di avanzamento dei lavori, prevede invece che l’opera sarà 
ultimata in un arco di tempo superiore all’esercizio, è stata applicata la regola che richiede di stanziare tra 
le spese, con la tecnica del fondo pluriennale vincolato (FPV) e fino all'esercizio che precede la fine dei 
lavori, un importo pari alla quota che diventerà esigibile solo in futuro (imputazione in C/esercizi futuri); 
sempre nella stessa ipotesi e salvo eccezioni previste dalla norma, la parte di spesa che si prevede sarà 
realizzata in ciascun esercizio, facendo così nascere per lo stesso importo un’obbligazione esigibile, è 
stata attribuita al programma di parte investimento di quello stesso anno.  
 
Previsioni di cassa  
 
Il documento contabile è stato redatto in termini di competenza e di cassa solo per il primo anno del 
triennio, mentre le previsioni dei due esercizi successivi hanno interessato la sola competenza. Per quanto 
riguarda gli importi effettivamente stanziati, le previsioni sui flussi monetari sono state stimate 
considerando l'andamento prevedibile degli incassi e dei pagamenti.  
Per quanto riguarda la gestione dei movimenti di cassa, tutti i movimenti relativi agli incassi e pagamenti 
saranno registrati, oltre che nelle scritture contabili dell’ente, anche nella contabilità del tesoriere, su cui 
per altro grava l’obbligo di tenere aggiornato il giornale di cassa e di conservare i corrispondenti 
documenti o flussi informatici giustificativi.  
 
CRITERI E DETERMINAZIONE DEI FONDI DI ACCANTONAMENT O  
 
Il Fondo Crediti di dubbia esigibilità  
 
Il fondo è costituito per neutralizzare, o quanto meno ridurre, l’impatto negativo sugli equilibri di bilancio 
generati dalla presenza di situazioni di sofferenza nelle obbligazioni attive. In questo contesto, i crediti di 
dubbia esigibilità possono essere definiti come “posizioni creditorie per le quali esistono ragionevoli 
elementi che fanno presupporre un difficile realizzo dovuto al simultaneo verificarsi di due distinte 
circostanze: incapacità di riscuotere e termini di prescrizione non ancora maturati". 
 



La dimensione iniziale del fondo crediti dubbi è data dalla somma dell'eventuale componente accantonata 
con l’ultimo rendiconto che consiste in una quota di avanzo già vincolato per il finanziamento dei crediti 
di dubbia esigibilità. Via via nei bilanci, rispetto alle annualità di competenza, si procede a strutturare 
un’ulteriore quota stanziata con l’attuale bilancio, non soggetta poi ad impegno di spesa, costituendo di 
fatto un risparmio forzoso per l’ente. 
 
L'obiettivo è pertanto, quello di coprire con adeguate risorse sia l’ammontare dei vecchi crediti in 
sofferenza (residui attivi di rendiconto o comunque riferibili ad esercizi precedenti) che i crediti in corso 
di formazione con l’esercizio entrate (previsioni di entrata del nuovo bilancio). 
La dimensione definitiva del fondo sarà calcolata solo a rendiconto, una volta disponibili i conteggi finali, 
e comporterà il congelamento di una quota dell’avanzo di pari importo determinando una quota di avanzo 
a destinazione vincolata. Nella sostanza, si andrà a costituire uno specifico stanziamento di spesa 
assimilabile ad un fondo rischi con una tecnica che non consente di spendere la quota di avanzo 
corrispondente all'entità del fondo così costituito. 
 
Venendo all'attuale bilancio, al fine di favorire la formazione di una quota di avanzo adeguata a tale scopo 
si è provveduto ad iscrivere tra le uscite una posta non soggetta ad impegno, creando così una componente 
positiva nel futuro calcolo del risultato di amministrazione (risparmio forzoso). In questo modo, 
l’eventuale formazione di nuovi residui attivi di dubbia esigibilità (accertamenti dell’esercizio in corso) 
non produrrà effetti distorsivi sugli equilibri finanziari oppure, in ogni caso, tenderà ad attenuarli. 
 
L’ammontare della voce “Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità” dipende dalla 
dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell’esercizio, dalla loro 
natura e dell’andamento del fenomeno negli ultimi esercizi (media del rapporto tra incassi e accertamenti 
per ciascuna tipologia di entrata). 
 
Va inoltre sottolineato che le modalità di costruzione degli addendi del rapporto su cui poi è calcolata la 
media, come anche l'individuazione del quinquennio storico preso in considerazione dalla media, variano 
a seconda dell'anno in cui l'ente ha adottato per la prima volta i nuovi principi contabili e dall'esistenza, o 
meno, dei dati definitivi di rendiconto utilizzando i dati da consuntivo approvato o in corso di 
approvazione. Per quanto riguarda il primo aspetto (addendi della media) gli incassi considerati nel 
rapporto sono calcolati: 
· negli anni del quinquennio che precede l'adozione dei principi, come somma della competenza e dei 
residui; 
· negli anni che vanno dal primo al quinto anno di adozione dei principi, come incassi di competenza 
(primo metodo) o come somma degli incassi di competenza e di quelli incassati nell'esercizio successivo 
su accertamenti dell'esercizio precedente (secondo metodo); 
· a partire dal sesto anno, e cioè a regime, come incassi di sola competenza. 
Per quanto riguarda invece il secondo aspetto (individuazione del quinquennio storico) l'intervallo è il 
seguente: 
· in presenza dei dati del rendiconto, il quinquennio inizia dall'anno che precede quello di bilancio e 
prosegue poi a ritroso nel tempo, fino a raggiungere il quinto anno; 
· in assenza dei dati del rendiconto, il quinquennio inizia invece dal secondo anno precedente a quello del 
bilancio,e prosegue poi a ritroso fino al quinto anno. 
 
Un'ulteriore variabile è costituita dall'eventuale adozione, da parte dell'ente, del secondo metodo di 
calcolo degli incassi, situazione questa che fa slittare all'indietro il quinquennio storico di un ulteriore 
anno. 
Riguardo al tipo di credito oggetto di accantonamento, la norma lascia libertà di scelta delle tipologie 
oggetto di accantonamento, che possono essere costituite da aggregati omogenei come da singole 
posizioni creditorie. 
Venendo quindi ai criteri effettivamente adottati per la formazione del fondo di questo bilancio, l’importo 
relativo alla componente stanziata è stata quantificata dopo avere: 
· individuato le categorie di entrate che possono dare luogo alla formazione di ulteriori crediti dubbi; 



· calcolato, per ciascuna categoria, la media tra incassi in competenza e accertamenti degli ultimi cinque 
esercizi nei tre tipi di procedimento ammesso, e cioè media semplice, rapporto tra la sommatoria 
ponderata degli incassi rispetto alla somma degli accertamenti di ciascun anno ponderati con i medesimi 
pesi indicati per gli incassi e, infine, media ponderata del rapporto tra incassi e accertamenti registrato in 
ciascun anno; 
· scelto, tra le tre possibilità ammesse, la modalità di calcolo della media utilizzata per ciascuna tipologia 
di entrata oppure, indistintamente, per tutte le tipologie. 
· determinata la media, ove ammesso, con i due metodi di quantificazione degli incassi previsti dalla 
norma (riscossioni di competenza o incassi di competenza sommati agli incassi dell'esercizio successivo 
effettuati su accertamenti dell'anno precedente). 
Per le entrate che negli esercizi precedenti all’adozione dei nuovi principi erano state accertate per cassa, 
si è invece valutata la possibilità di derogare al principio generale, come per altro ammesso, calcolando il 
fondo sulla base di dati extra-contabili in luogo dei criteri normali. 
 
In questo caso, infatti, gli accertamenti iscritti in contabilità negli anni del quinquennio considerati per il 
calcolo della media non riportano tutti i crediti verso i debitori ma solo la quota effettivamente incassata 
in quell'esercizio. In altri termini, con il procedimento extra contabile si va a ricostruire l'entità effettiva 
dei crediti che erano sorti in ciascun anno, includendo nei rispettivi conteggi, oltre al movimento di cassa, 
anche la quota che non era stata incassata pur costituendo un credito verso terzi, determinando una extra 
contabile dell'ammontare effettivo del credito verso terzi di ciascun esercizio. Il quadro di riepilogo mostra 
la composizione sintetica del fondo mentre il dettaglio costituito dalla suddivisione del fondo per titoli 
e tipologie è riportata nel corrispondente allegato al bilancio, a cui pertanto si rinvia. 
 
La situazione, come riportata nel prospetto e sulla base delle informazioni al momento disponibili, non 
richiede alcun intervento correttivo con carattere d’urgenza. I possibili provvedimenti migliorativi e/o 
correttivi, frutto di nuove ed ulteriori valutazioni d’insieme, saranno ponderati ed eventualmente adottati 
solo in seguito al normale svolgimento dell’attività di monitoraggio e controllo sulla gestione. 
Ora nel 2021 in applicazione dell'art. 107-bis. DL 18/2020 – (Scaglionamento di avvisi di pagamento e 
norme sulle entrate locali) è possibile per gli enti locali, a decorrere dal rendiconto 2020 e dal bilancio di 
previsione 2021 calcolare il fondo crediti di dubbia esigibilità delle entrate dei titoli 1 e 3 accantonato nel 
risultato di amministrazione o stanziato nel bilancio di previsione calcolando la percentuale di riscossione 
del quinquennio precedente con i dati del 2019 in luogo di quelli del 2020. 
 
L’emergenza sanitaria (ed economica) causata dal diffondersi del COVID-19 ha contribuito a ridurre in 
maniera significativa le entrate degli enti locali (e non solo). Non solo minori accertamenti ma di certo 
anche minori incassi, legati appunto al blocco delle attività previsti dai decreti emergenziali. Per evitare 
che questa situazione penalizzi oltre misura le amministrazioni, l’art. 107-bis del DL 18/2020 ha introdotto 
una norma, che ci accompagnerà per i prossimi anni, che consente di sterilizzare nel calcolo della media 
i dati del 2020, sostituendoli con quelli del 2019 In applicazione di tale disposizione, ogni qual volta gli 
enti dovranno considerare nel calcolo i dati relativi all’esercizio 2020, potranno sostituirli con quelli del 
2019, così da non trovarsi penalizzati. Ovviamente si tratta di una facoltà e non di un obbligo. L’Ente ha 
adottato questo metodo di calcolo. 
 
 

 



Nella missione 20 si trovano obbligatoriamente almeno 3 Fondi che sono i seguenti:  
- Fondo di riserva per la competenza  
- Fondo di riserva di cassa  
- Fondo crediti di dubbia esigibilità  
- Fondo di garanzia debiti commerciali 
 
 
Lo stanziamento del Fondo di riserva di competenza deve essere compreso tra un valore minimo 
determinato in base allo 0,3% delle spese correnti a un valore massimo del 2% delle spese correnti. Nel 
presente bilancio di previsione l’importo del Fondo di riserva di competenza è stato fissato nelle seguenti 
misure nel triennio: 
 

 importo % 
1° anno  8.096,20 0,51 
2° anno  7.939,44 0,50 
3° anno  8.000,12 0,50 

 
Lo stanziamento del Fondo di riserva di cassa, se applicato, deve essere almeno pari allo 0,2% delle spese 
complessive (totale generale spese di bilancio).  
Nel presente bilancio di previsione l’importo del Fondo di riserva di cassa è stato fissato nelle seguenti 
misure: 
 

importo % 
9.000,00 0,41 

 
Lo stanziamento del Fondo crediti dubbia esigibilità, come già illustrato, va calcolato secondo le 
percentuali previste dal D.lgs. 118/2011.  
Nel presente bilancio di previsione l’importo del Fondo crediti di dubbia esigibilità è stato fissato nelle 
seguenti misure nel triennio: 
 

 importo 
1° anno  15.456,44 
2° anno  15.454,79 
3° anno  15.446,99 

 
Fondo di garanzia debiti commerciali 
In applicazione dell’art. 1, comma 859, della Legge n. 145/2018 le Amministrazioni pubbliche, a partire 
dall’anno 2020, se non hanno ridotto il debito commerciale al 31.12 dell’anno precedente (2019) rispetto 
al debito alla medesima data del secondo anno precedente (2018) di almeno il 10% e se pur rispettando la 
riduzione del 10% presentano indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute 
e scadute nell’anno precedente, non rispettoso dei termini di pagamento 12 delle transazioni commerciali, 
devono stanziare nella parte corrente del proprio bilancio un accantonamento denominato Fondo di 
Garanzia debiti commerciali.  
Tali disposizioni non si applicano se il debito commerciale residuo scaduto rilevato alla fine dell’esercizio 
precedente, non è superiore al 5 per cento del totale delle fatture ricevute nel medesimo esercizio. 
Considerato che alla data del 31.12.2022 sono stati certificati debiti commerciali scaduti per € 25.576,52  
e che l’andamento medio dei pagamenti risulta essere sempre inferiore ai 30 giorni previsti dalla 
normativa vigente, si ritiene che non sia necessario prevedere alcun accantonamento. 
 
 
 
 
 



Elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell’esercizio precedente.  
 
In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario procedere alla determinazione 
del risultato di amministrazione presunto, che consiste in una previsione ragionevole del risultato di 
amministrazione dell’esercizio precedente, formulata in base alla situazione dei conti alla data di 
elaborazione del bilancio di previsione.  
Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e le corrispondenti 
economie di bilancio:  
a. nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati della contabilità finanziaria individuano 
un vincolo di specifica destinazione dell’entrata alla spesa;  
b. derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti determinati;  
c. derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una specifica destinazione;  
d. derivanti da entrate straordinarie, non aventi natura ricorrente, accertate e riscosse cui l’amministra-
zione ha formalmente attribuito una specifica destinazione.  
La quota accantonata del risultato di amministrazione è costituita da:  
1) l’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (principio 3.3);  
2) gli accantonamenti a fronte dei residui passivi perenti (solo per le regioni, fino al loro smaltimento);  
3) gli accantonamenti per le passività potenziali (fondi spese e rischi).  
La proposta di bilancio 2024/2026 viene presentata prima dell’approvazione del Rendiconto di gestione 
2023; al momento non si dispone del dato dell’avanzo di amministrazione del 2023 accertato ai sensi di 
legge.  
 



 
 
 
 
 
 



Elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 
presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da 
mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ente.  
 
L’equilibrio complessivo della gestione 2024/2026 è stato conseguito senza l’applicazione di avanzo di 
amministrazione vincolato e accantonato. 
 
Elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati con il ricorso al debito e 
con le risorse disponibili. 
 
L’analisi dei dati finanziari dell’Ente evidenzia il seguente livello di indebitamento: 

 

 

 

La programmazione finanziaria per il triennio 2024/2026 non prevede il ricorso all’indebitamento, a 
finanziamento di spese di investimento.  
Per il dettaglio della programmazione degli investimenti affrontati con altre risorse disponibili e altri 
finanziamenti si rinvia all’apposita sezione del Documento unico di programmazione. 



Stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato che comprendono anche investimenti 
ancora in corso di definizione e le cause che non hanno reso possibile porre in essere la 
programmazione necessaria alla definizione dei relativi cronoprogrammi. 
 
Secondo il nuovo principio contabile, gli Enti iscrivono nei propri bilanci il Fondo per la copertura degli 
impegni pluriennali derivanti dalle obbligazioni sorte negli anni precedenti.  
Tale fondo è costituito in Entrata da: 2 voci, parte corrente e parte capitale, per un importo pari alla somma 
degli impegni assunti negli anni precedenti e imputati sia all’esercizio considerato che a quelli successivi, 
finanziato da risorse già accertate.  
Nella parte Spesa il F.P.V. è individuato per ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere 
pluriennale, distintamente per ciascun titolo.  
L’entità del F.P.V., che verrà iscritto a bilancio dopo la ricognizione dei residui e con apposita variazione 
di bilancio. 
 
  
Elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ente a favore di enti e di altri soggetti ai 
sensi delle leggi vigenti.  
 
Il Comune di Burolo non ha in corso alcuna garanzia già rilasciata in precedenza, né è stato previsto il 
rilascio nel triennio 2024/2026. 

 
Oneri e impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a strument i 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente derivata.  
 
L’Ente non ha in corso contratti relativi a strumenti finanziari derivati o comunque contratti di 
finanziamento che includono una componente derivata.  
 
 
Elenco dei propri enti ed organismi strumentali  
 
Nel prospetto che segue si riepilogano i dati delle partecipazioni dirette del Comune: 

L’Ente detiene le seguenti partecipazioni: 
- Società Canavesana Servizi Spa: 1,23 
- Azienda Energia e Gas: 0,02 
- Consorzio Canavesano Ambiente: 0,72 
- Consorzio per gli Insediamenti Produttivi: 0,38 
- Asmel Consortile soc. cons. arl: 0,03 

 
Altre informazioni riguardanti le previsioni, richi este dalla legge o necessarie per l’interpretazione 
del bilancio.  
 
Nella predisposizione del Bilancio 2024/2026 è stata posta particolare attenzione al rispetto di alcuni 
vincoli di finanza pubblica che, ai sensi dell’art.1 commi 707 e seguenti della Legge 208/2015 (Legge di 
Stabilità 2015) hanno sostituito la previgente disciplina del Patto di Stabilità interno.  
La previsione a Bilancio del Fondo Crediti Dubbia Esigibilità ad importo pieno, considerata la precedente 
contabilizzazione per cassa delle principali poste, e il contenimento del livello di indebitamento nei limiti 
delle quote capitale di rimborso dei prestiti, consentono all’Ente il rispetto dei nuovi vincoli. 

Nel bilancio 2024/2026, come già previsto dal 2017, il bilancio è previsto anche di cassa per la prima 
annualità, con vincolo autorizzatorio sulle spese.  



Gli accantonamenti a FCDE, il monitoraggio delle entrate e la gestione dei flussi, hanno consentito 
all’Ente, già nelle annualità precedenti di non ricorrere ad anticipazioni di Tesoreria.  
 
Considerazioni finali e conclusioni 
 
I documenti contabili sono stati predisposti attenendosi alle regole stabilite dalla normativa in vigore e 
sono coerenti con le “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio” (D.Lgs.n.118/11), applicabili a questo esercizio. In particolare, il bilancio complessivo è in 
equilibrio e la scomposizione dello stesso nelle singole componenti rispecchia le prescrizioni di legge. Gli 
stanziamenti di entrata, nel loro totale complessivo, corrispondono a quelli di spesa per l’intero triennio 
oggetto di programmazione, mentre è stato valutato con la dovuta attenzione anche il fabbisogno 
complessivo di cassa, con i relativi flussi previsti in entrata (incassi) e in uscita (pagamenti). I criteri di 
attribuzione delle entrate e delle uscite rispecchiano il principio della “competenza finanziaria potenziata” 
mentre risulta correttamente calcolato, ed eventualmente stanziato a bilancio, sia il risultato di 
amministrazione che il fondo pluriennale vincolato. I crediti verso terzi sono stati attentamente valutati 
come il possibile accantonamento del rispettivo fondo svalutazione. I fenomeni con andamento 
pluriennale che potevano avere effetti distorsivi sull’attuale strategia di bilancio sono stati descritti ed 
analizzati, in ogni loro aspetto, fornendo inoltre le opportune considerazioni. Dove la norma dava adito a 
interpretazioni controverse e non ancora consolidate, è stata scelta una soluzione che andasse a 
privilegiare la sostanza invece che il puro e semplice rispetto della forma, come previsto dal rispettivo 
principio. Le informazioni di natura contabile richieste dalla legge, e non già riportate nel documento di 
programmazione principale, sono state riprese e sviluppate nella presente Nota integrativa, fornendo 
quindi una chiave di lettura tecnica al quadro finanziario ed economico complessivo. I fenomeni analizzati 
in questa relazione, infine, sono stati descritti con un approccio che li rendesse più comprensibili agli 
interlocutori, pubblici o privati, in possesso di una conoscenza, anche solo generica, sulla complessa realtà 
economica e finanziaria dell’ente locale. 
Le maggiori incertezze sul bilancio di previsione 2024/2026 sono costituite dal peso finanziario degli 
aumenti costi energia elettrica e gas e dall’aumento costi materie prime che in generale hanno provocato 
tensioni inflazionistiche sul prezzi anche relativi ad acquisto beni e servizi generici necessari all’ordinario 
funzionamento dell’ente. 
Come noto, il fenomeno dell’aumento dei prezzi ha avuto inizio nei mesi precedenti alla crisi ucraina e 
ha comportato, già dal 2021, interventi del governo nazionale e di quelli regionali tesi a consentire un 
adeguamento sia delle somme da corrispondere alle imprese aggiudicatarie, per non interrompere 
l’esecuzione delle opere avviate, sia dei prezzi a base d’asta da parte delle stazioni appaltanti, così da non 
disincentivare la partecipazione delle imprese alle gare e l’avvio dei nuovi lavori. 
Tuttavia, l’implementazione di queste misure è stata particolarmente difficoltosa, rendendole di fatto poco 
efficaci, soprattutto all’acuirsi della tensione sui prezzi registrata nel 2022. Già nel maggio 2021 il Decreto 
Sostegni-bis (DL 73/2021, L106/2021), poi prorogato al secondo semestre 2021 (L. Bilancio 2022 e 
Decreti MIMS del 4-5 Aprile 2022) aveva introdotto un meccanismo straordinario di compensazione dei 
prezzi per i contratti in corso di esecuzione al 25 Luglio 2021, basato sulle rilevazioni MIMS2 di 
variazioni dei prezzi (in aumento o diminuzione) significative, cioè superiori all’8%, nel primo semestre 
dell’anno. A questo scopo è stato costituito un apposito Fondo per l’adeguamento dei prezzi, cui accedono 
le imprese (per variazioni in aumento) e le stazioni appaltanti (per variazioni in diminuzione). Il 
meccanismo originario di accesso al fondo prevedeva che le imprese presentassero istanza di 
compensazione al MIMS3, a seguito dell’accoglimento della quale, le risorse del Fondo venivano 
assegnate alle stazioni appaltanti, che a loro volta procedevano a erogarle alle imprese. Il Ministero, 
dunque, si faceva garante del rimborso delle risorse rendicontate dalle aziende, sulle quali ricadeva l’onere 
procedurale della richiesta e l’alea dell’effettiva copertura da parte dell’amministrazione centrale. Questo 
ha naturalmente suscitato proteste da parte delle imprese, oltre a lasciare adito alla possibilità di gare 
deserte. Per ovviare a queste frizioni nel sistema, con il Decreto Sostegniter (DL 4/2022 del 27/1, L 
25/2022 del 28/3), è stato modificato il meccanismo di compensazione, a valere sui contratti con 
procedura di affidamento avviata successivamente alla data di entrata in vigore del decreto e fino al 31 
dicembre 2023 (i nuovi lavori). Questa norma prevede che l’onere della compensazione venga affidata 
alle stazioni appaltanti che dovranno successivamente rivalersi sul Ministero. Tale meccanismo è stato 



poi ripreso dal c.d. Decreto 2 Ministero delle Infrastrutture e Mobilità Sostenibili. 3 Un primo rimborso 
alle imprese veniva effettuato a valere sulle risorse accantonate dalle stazioni appaltanti per imprevisti nel 
quadro economico di ogni intervento, entro il limite massimo del 50% di tali risorse accantonate. 
Costruzione di edifici non residenziali Costruzione di strade e autostrade Costruzione di ponti e gallerie 
5 Aiuti (DL 50/20224 del 17 Maggio convertito in L. 91/2022, 15 Luglio) che introduce nuove misure 
volte a (i) accelerare il processo di rilevazione dell’aumento dei prezzi (viene prescritto alle regioni, per 
il 2022, di procedere a un aggiornamento infra-annuale dei prezzari regionali) e (ii) favorire il reperimento 
di risorse al proprio interno da parte delle stazioni appaltanti, da destinare alla copertura degli incrementi 
di costo (oltre all’utilizzo dei risparmi derivanti dai ribassi d’asta e dagli accantonamenti per imprevisti, 
le stazioni appaltanti possono rimodulare le somme indicate nel quadro economico per l’affidamento 
dell’intervento e quelle relative ad altri interventi ultimati). Gli enti dovranno, quindi, sebbene con un 
maggiore margine di azione sulle proprie disponibilità, fare fronte all’aumento dei prezzi in primo luogo 
attraverso i propri bilanci, rivalendosi solo successivamente sull’amministrazione centrale finanziatrice 
ed assumendosi quindi il rischio della copertura delle risorse. Tuttavia, le risorse così individuabili 
potrebbero non coprire, o almeno non in maniera tempestiva, le necessità delle amministrazioni. 
L’ammontare dei ribassi si è infatti ridotto proprio a causa della tensione sui prezzi delle materie prime e 
l’accertamento delle economie su altri interventi può rivelarsi particolarmente difficoltoso per ragioni 
tecniche. Nell’ottica di porre rimedio alle criticità che derivano dall’insufficienza di risorse proprie delle 
amministrazioni, il Decreto Aiuti (comma 7) ha previsto l’istituzione di un ulteriore Fondo per l’avvio 
delle opere indifferibili costituito presso il MEF, destinato in via prioritaria agli interventi del PNRR e, in 
seconda battuta, a quelli del PNC o affidati ai Commissari straordinari dettagliati nello stesso comma. Il 
fondo rende disponibili complessivamente 7,5 miliardi fino al 2026 di cui 1.500 M€ per il 2022. Per i soli 
interventi PNRR e opere straordinarie, le cui procedure vengono avviate tra il 18 maggio 2022 e il 3l 
dicembre 2022 (DPCM del 28/7/2022), si prevede, in particolare, una procedura semplificata che 
riconosce un incremento automatico delle risorse erogate alle amministrazioni comunali. Per questi 
interventi non si procede, dunque, in via preventiva alla valutazione delle disponibilità di risorse da parte 
della stazione appaltante, ma questo controllo viene rinviato ex-post e verrà messo in atto da parte di 
ciascuna amministrazione finanziatrice (MIMS, MEF, etc.), man mano che le procedure di affidamento 
sono avviate. In conclusione, le ultime evoluzioni della normativa, in particolare a partire dal Decreto 
Sostegni-ter del 27 gennaio, possono aver avuto, unitamente al rapido impennarsi dei prezzi delle materie 
prime e dei costi delle lavorazioni, un effetto di disincentivo all’avvio delle procedure di lavori pubblici 
da parte delle stazioni appaltanti. La logica della revisione del meccanismo di compensazione introdotta 
dal Decreto Sostegni-ter e dal Decreto Aiuti è quella di garantire una più rapida liquidazione delle somme 
relative ai rincari alle imprese costruttrici, in modo da non interrompere le lavorazioni e da non 
disincentivare la loro partecipazione ai nuovi bandi. Tuttavia, assieme all’attesa di un’ulteriore 
accelerazione della dinamica al rialzo dei prezzi, a rallentare l’avvio delle nuove procedure potrebbe aver 
giocato il fatto che la maggior parte degli incrementi dei costi debbano, allo stato attuale, essere sostenuti 
in prima battuta dalle stesse stazioni appaltanti. I prossimi mesi diranno se le misure intraprese con il 
Decreto Aiuti, che ha introdotto elementi di maggior flessibilità e previsto lo stanziamento eccezionale 
del Fondo per l’avvio delle opere indifferibili, siano o meno efficaci, in un momento molto delicato per 
la fase di avvio dell’imponente massa di investimenti del PNRR. 


